      RELAZIONE
Il commercio equo e solidale  è stato per molti anni una esperienza concreta per mettere in relazione le esigenze dei piccoli produttori “del sud del mondo” con la scelta di maggiore solidarietà ed equità negli scambi commerciali e nelle relazioni tra comunità e Paesi.
Dagli anni ’50, quando nacque in Olanda, il commercio equo e solidale ha saputo crescere in quantità e qualità diventando, negli ultimi quindici anni, sia  a livello globale che europeo, e, soprattutto italiano, oggetto di interesse da parte dei cittadini , dei gruppi di ricerca delle Università e dei decisori politici.
Se il dato della produzione e commercializzazione di prodotti equo solidali registra un successo crescente, sia nelle scelte dei consumatori che nell’attenzione da parte dei media e dell’opinione pubblica con un fatturato che supera ormai i 660 milioni di euro, molta strada resta ancora da compiere.
In Italia, ad esempio, solo lo 0,13% del caffè venduto è stato acquistato a condizioni eque, pagando, cioè, il “giusto prezzo” al produttore( anche per altri prodotti siamo su percentuali molto basse: dallo 0,63% del tè  all’appena 0,08% del cioccolato).
In gioco non sono soltanto questioni legate a dinamiche di mercato: dietro la commercializzazione di questi prodotti operano infatti realtà produttive concentrate nei Paesi in via di sviluppo che coniugano il rispetto dei  diritti dei lavoratori e la tutela dell’ambiente e che fondano la loro prassi economica sulla collaborazione responsabile con i produttori.
I canali di vendita garantiscono non solo, quindi, il riconoscimento di un giusto prezzo a chi li produce e la massima trasparenza per chi li acquista, ma anche il sostegno e lo sviluppo di una filiera produttiva “corta”.
Valori che possono “contagiare” positivamente anche i processi di globalizzazione in atto.
Negli ultimi anni si è fatta strada tra i parametri che regolano le leggi del mondo imprenditoriale e tra quelli che determinano lee scelte dei cittadini-consumatori, un approccio alternativo alla produzione, al commercio e al consumo, incentrato sulla relazione etica.
Si tratta di una forma di lotta alla povertà che si basa sull’accompagnamento nell’accesso al mercato e che è caratterizzata da pochi ma ben saldi principi: partenariato responsabile, un prezzo più equo pagato alle imprese dei produttori, salri adeguati, relazioni commerciali durature, opere sociali per le comunità coinvolte, sostenibilità ambientale dei processi di lavorazione, miglioramento qualitativo della filiera produttiva.
Per fare un esempio si pensi che oggi un produttore di caffè latino-americano percepisce circa il 3% del prezzo finale del suo prodotto.  Con il commercio equo e solidale lo stesso produttore  e la sua comunità non solo possono arrivare a ricevere circa il 30% di quel prezzo ma possono riuscire anche ad accedere al mercato come attori e non solo come soggetti passivi.
Se la responsabilità sociale delle imprese e la sostenibilità ambientale ed etica dello sviluppo sono i nuovi valori da ci partire per la rigenerazione del sistema economico globale, lo “strumento” del parametro etico deve incidere il più possibile in tutti i contesti sociali. Non a caso la rilevanza dell’approccio equo e solidale al ciclo delle merci è stata riconosciuta anche nelle sedi istituzionali  a cominciare da quella europea: Il Parlamento europeo ha approvato la Risoluzione n. A3-0373/93 del 19 gennaio 1994 sulla promozione del commercio equo e solidale fra nord e sud e la Risoluzione n. 198/98/CE del 2 luglio 1998 sul commercio equo e solidale, che ne riconoscono il valore sociale; lo stesso Parlamento ha invitato la Commissione europea a prendere una serie di misure volte a premiare prodotti certificati equo solidali, incoraggiando la creazione di un marchio comune e favorendo una politica di incentivi. Un’altra Risoluzione sul commercio equo e solidale  e lo sviluppo è stata approvata il 6 luglio 2006 dal Parlamento di Strasburgo su sollecitazione della Commissione per lo sviluppo di Bruxelles.
Lo stesso Parlamento italiano ha approvato alla unanimità , nel biennio 2002-2003, due mozioni ( mozione del sen. Iovene al Senato e dell’on. Fioroni alla Camera dei Deputati)  che indicano il commercio equo e solidale come possibile ed ulteriore strumento di lotta alla povertà, con particolare riferimento ai piccoli produttori  a partire da quelli coinvolti nella filiera del caffè.
Nel luglio del 2007 è stata depositata presso la Commissione Attività produttive della Camera dei Deputati una proposta di legge che introduce misure per la promozione e lo sviluppo del commercio equo e solidale. E’ il risultato di un approfondito percorso di confronto all’interno del tavolo di coordinamento delle tre realtà maggiormente significative nel contesto equo solidale italiano: AGICES, AssoBotteghe Fairtrade/Transfair Italia (iniziativa italiana dell’Organizzazione internazionale di certificazione dei prodotti del commercio equo e solidale.
Parallelamente  sono diverse le Regioni che hanno deciso di disciplinare la materia approvando norme sul commercio equo e solidale:
Toscana L.R. 23-02-2005, n. 37

Friuli- Venezia Giulia L.R. 05-12-2005, n. 29
Umbria L.R. 06-02-2007, n. 3

Liguria L.R. 13-08-2007, n. 32

Marche L.R. 29-04-2008, n. 8

Abruzzo L.R. 16-07-2008, n. 11

Piemonte L.R. 28-10-2009, n. 26
Emilia Romagna L.R. 29-12-2009, n. 26

Veneto L.R. 22-01-2010, n. 6

Molti enti locali, inoltre, hanno manifestato grande interesse per questi temi attraverso la partecipazione alle iniziative promosse dall’arcipelago delle organizzazioni di commercio equo e solidale.
La presente proposta di legge, composta di 8 articoli,  mira ad introdurre anche in Puglia (prima Regione al Sud) alcune misure per il riconoscimento ed il sostegno del commercio equo e solidale. In particolare la proposta di leggesi basa  sulle principali definizioni del fenomeno approvate dalle istituzioni a livello Europeo e nazionale oltre che trasfuse nelle disposizioni approvate dalle altre Regioni .
PROPOSTA DI LEGGE

“Disposizioni per il sostegno e la diffusione del commercio equo e solidale”

Art. 1 
Oggetto e finalità
1. La Regione, in coerenza con i principi internazionali e costituzionali, riconosce il valore sociale, culturale ed educativo del commercio equo e solidale quale forma di cooperazione volta a realizzare scambi commerciali con produttori di Paesi in via di sviluppo che valorizzano produzioni, tradizioni e culture autoctone, al fine di valorizzare attività produttive volte a consentire l’accesso al mercato a produttori marginali, a perseguire uno sviluppo sostenibile e un modello produttivo fondato sulla cooperazione e attento a salvaguardare i diritti dei lavoratori che prestano la loro opera in tali attività.

2. Per le finalità di cui al comma 1, la Regione, nel pieno rispetto delle fonti legislative comunitarie, statali e regionali concernenti la tutela della concorrenza, sostiene e agevola l'attività del commercio equo e solidale.  

Art. 2 
Il commercio equo e solidale
1. Il Commercio Equo e Solidale è un’attività di cooperazione economica e sociale svolta con produttori di beni e/o servizi di aree economicamente svantaggiate dei Paesi in via di sviluppo organizzati in forma collettiva allo scopo di consentire, accompagnare e migliorare il loro accesso al mercato, quando l’attività sia realizzata mediante accordi di lunga durata che prevedano i seguenti requisiti:

a) il pagamento di un prezzo equo;

b) misure a carico del committente per il graduale miglioramento della qualità del prodotto e/o del servizio realizzati dal produttore o dei suoi processi produttivi, nonché a favore dello sviluppo della comunità locale cui il produttore appartiene

c) il progressivo miglioramento degli standard ambientali della produzione

d) la trasparenza della filiera anche nei confronti dei terzi

2. La proposta contrattuale del committente deve inoltre essere accompagnata dalla offerta del pagamento di una parte rilevante del prezzo al momento dell’ordine. Nel caso in cui il produttore rinunci a tale offerta l’accordo di cui al comma precedente deve darne espressamente atto, indicandone i motivi.

Art. 3
Individuazione dei soggetti del commercio equo e solidale e istituzione dell'elenco regionale
1. È istituito, presso l'assessorato regionale competente, l'elenco regionale delle Organizzazioni del Commercio Equo e Solidale, di seguito denominato elenco regionale.

2. Sono iscritti nell'elenco regionale i soggetti che, organizzati in forma collettiva, democratica e senza scopo di lucro, operano stabilmente nel territorio regionale svolgendo attività prevalente di commercializzazione, importazione e trasformazione dei prodotti del commercio equo e solidale.

3. I soggetti di cui al comma 2 devono essere in possesso dell'accreditamento rilasciato, nel rispetto degli standard stabiliti nella carta italiana dei criteri del commercio equo e solidale, dagli enti nazionali o internazionali maggiormente rappresentativi.

4. I requisiti delle organizzazioni del commercio equo e solidale, le modalità di iscrizione nell'elenco regionale ed il funzionamento dello stesso sono stabiliti con il provvedimento della Giunta regionale di cui all'articolo 7.

5. Fino alla data di approvazione della deliberazione di cui all'articolo 7, comma 1, ai fini dell'attuazione degli articoli 4 e 5, l'iscrizione al Registro italiano delle organizzazioni di commercio equo e solidale (RIOCES) o l'accreditamento presso la Federazione mondiale del World Fair Trade organization (IFAT/WFTO) è titolo per l'iscrizione nell'elenco regionale.

6. Possono beneficiare degli aiuti previsti dalla presente legge i soggetti di cui al comma 1, individuati sulla base dei requisiti stabiliti e con le modalità definite dalla Giunta regionale ai sensi dell’articolo 7, comma 1, lettera c).

Art. 4
Individuazione dei prodotti del commercio equo e solidale
1. I prodotti del commercio equo e solidale sono individuati mediante una delle seguenti modalità:

a) provenienza dei prodotti da un’organizzazione del commercio equo e solidale, accreditata ai sensi dell’articolo 4, comma 2, lettera a);
b) certificazione dei prodotti da parte degli enti affiliati a Fairtrade Labelling Organizations International (FLO) attraverso l’attribuzione di un marchio di garanzia.

Art. 5
Interventi per la diffusione del commercio equo e solidale
1. La Regione, per il conseguimento delle finalità e degli obiettivi previsti all’articolo 1:

a) promuove iniziative divulgative e di sensibilizzazione, mirate a diffondere la realtà del commercio equo e solidale e ad accrescere nei consumatori la consapevolezza degli effetti delle proprie scelte di consumo, in particolare delle ricadute sociali ed ambientali derivanti dalla produzione e commercializzazione del prodotto;

b) promuove specifiche azioni educative nelle scuole, finalizzate a conoscere le problematiche connesse alle implicazioni delle scelte di consumo, stimolando una riflessione sul consumo consapevole e sulle opportunità offerte dai prodotti del commercio equo e solidale;

c) promuove iniziative di formazione per gli operatori ed i volontari delle organizzazioni del commercio equo e solidale;

d) promuove e sostiene le giornate del commercio equo e solidale di cui all’articolo 6;

e) promuove la creazione sulla rete Internet di un portale regionale per il commercio equo e solidale, in cui inserire informazioni in materia di commercio equo e solidale;

f) concede ai soggetti del commercio equo e solidale di cui all’articolo 3, comma 1, contributi fino a un massimo del quaranta per cento delle spese ammissibili relative ad investimenti, funzionali all’espletamento dell’attività dell’organizzazione e dell’ente, per l’apertura e la ristrutturazione della sede, l’acquisto di attrezzature, arredi e dotazioni informatiche;

g) promuove l’utilizzo dei prodotti del commercio equo e solidale nell’ambito delle attività degli enti pubblici, in particolare nei punti di somministrazione interni, nel pieno rispetto delle norme vigenti in materia di acquisto di beni e servizi da terzi.

2. Ai soggetti del commercio equo e solidale iscritti nell’elenco regionale di cui all'articolo 3 è consentita la vendita dei beni commercializzati da posto non fisso in occasione di manifestazioni, fiere ed altre iniziative promozionali, anche in deroga alle disposizioni regionali sul commercio su aree pubbliche.

Art. 6
Giornata regionale del commercio equo e solidale
1. La Regione, al fine di promuovere la conoscenza e la diffusione del commercio equo e solidale, sostiene annualmente, con specifici contributi in collaborazione con le organizzazioni e gli enti di cui all’articolo 3, comma 1, una o più giornate del commercio equo e solidale, quale momento di incontro tra la comunità pugliese e la realtà del commercio equo e solidale.

Art. 7
Disposizioni attuative
1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale definisce:

a) i criteri e le modalità attuative degli specifici interventi di cui all’articolo 5, comma 1, lettera f), ed all’articolo 6;

b) le tipologie di intervento da finanziare prioritariamente;

c) i requisiti delle organizzazioni del commercio equo e solidale e le modalità di iscrizione nell’elenco regionale di cui all’articolo 4, comma 2, lett. b) ed il suo funzionamento.

Art. 8
Norma finanziaria
1. Agli oneri derivanti dalla presente legge si provvede con l’istituzione nel bilancio di previsione per l’anno 2014 del capitolo di spesa……………… denominato “spese per il sostegno alle organizzazioni del commercio equo e solidale, L.R. ……..”  U.P.B. 02.01.04, con una dotazione finanziaria in termini di competenza e cassa di euro 100.000,00, alla cui copertura si fa fronte con il prelevamento di corrispondente somma dal capitolo 1110070 denominato “Fondo globale per il finanziamento di leggi regionali in corso di adozione” della U.P.B. 06.02.01. Per gli esercizi finanziari successivi la dotazione sarà stabilita con leggi di bilancio annuale e pluriennale.
Il Consigliere

Alfredo Carvellera

